
CULTURA E SPETTACOLI 

C H « « / ( J > Il 43esimo Festival di Cannes 
sarà inaugurato stasera dall'atteso 
kolossal onirico di Kurosawa 
La parola al cineasta ottantenne 
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«Macché 
testamento, 
ho solo 
ottant'anni» 
• i CANNES. «Non una sum-
ma filosofica, ne il mio testa­
mento spirituale, come molti si 
ostinano a definirlo. Ho solo 
80 anni e non ritengo di aver 
detto tutto ciò che ho da dire. 
Voglio ancora approfittare del­
la mia gioventù per aggiungere 
altre opere alla mia filmogra­
fia. In un detto popolare giap­
ponese si alferma che dagli ot­
tanta anni in poi si ha il diritto 
di fare e di dire ciò che si vuo­
le, soprattutto nel mondo dello 
spettacolo». Con un giorno 
d'anticipo sull'annunciata 
conferenza stampa. Akira Ku­
rosawa ha conversato con cro­
nisti e cacciatori d'autografi, ri­
gorosamente in giapponese, 
accompagnato da un discreto 
Interprete. Senza mai guardare 
negli occhi l'interlocutore, trin­
cerandosi nel silenzio se le do­
mande non riguardavano il 
film. 

•L'idia di Sogni - ha detto II 
maestro a proposito del film 
che inaugurerà stasera la 43* 
edizione del festival - l'ho avu­
ta da Oostoievskij che in un 
suo libro ha spiegato che i so­
gni sono (rutto del nostri desi­
deri più segreti e che la geniali­
tà che te proviene sta nel fatto 
che ci conducono nel territori 
deilo straordinario. Quindi ho 
deciso di scrivere i miei sogni 
legati all'infanzia (degli undici 
originari ne ho conservati sol­
tanto otto) e li ho quindi tra­
sferiti sulla pellicola: per la pri­
ma volta Invece di inventare 
una o più storie ho raccontato 
vicende che mi appartengo­
no». L'episodio al quale l'auto­
re mostra di sentirsi più legato 
è quello dei Corvi, perchè ha 
un preciso riferimento alla sua 
gioventù: «Quando frequenta­
vo la scuola di Belle arti amavo 
moltissimo i dipinti di Van Go-

- gh. In quell'epoca avrei voluto 
conoscerlo ma ho potuto farlo 
solo o-n, nel mio quinto episo­
dio. Per interpretare il grande 
personaggio ho scelto Martin 
Scorsese mentre io sono inter­
pretato da un attore giappone­
se, Akira Terao. Lo studente 
viene sopraffatto dalla perso­
nalità di Van Gogh che si dirige 
verso il suo Campo di grano 
con corvi seguito ad una certa 

. distanza dallo studente. E, a un 
certo punto, gli spettatori ve­
dranno i due personaggi magi­
camente muoversi nel dipin­
to». 

•Nel 1980 mi hanno asse­
gnato la Palma d'oro per Kage-
musha- - ha infine detto Kuro­
sawa - e dopo qualche anno 
mi hanno attribuito un "pre­
mio speciale". Dopo l'Oscar 
per la camera e tanti altri pre­
mi ho giudicato fosse meglio 
lasciare spazio agli altri. Ma 
chissà che con II prossimo film 
non sia tentato di ritornare in 
competizione». 

Domani (ma non sono in concorso) 
i primi italiani: Gianni Amelio 
con «Porte aperte» e Monica Vitti 
con «Scandalo segreto » 

Si parte con un sogno, anzi otto 
Inaugurazione per il 43esimo festival di Cannes. 35 
attori, 27 registi, 11 vincitori della Palma d'oro, sette 
scrittori e molte altre personalità del mondo cine­
matografico e della cultura assisteranno alla proie­
zione di Sogni di Kurosawa che apre stasera la ma­
nifestazione. Il maestro giapponese è intanto, da 
due giorni, il più ricercato degli ospiti della Croiset-
te. Comunicate dalla direzione del festival anche le 

date di programmazione dei film italiani: domani 
Scandalo segreto di Monica Vitti e Porle aperte di 
Gianni Amelio, il 12 Turnéd'i Gabriele Salvatores, il 
13 Pummaròdì Michele Placido, il 15 // sole anche di 
notte dei fratelli Taviani, il 17 e il 18 Oltre l'oceano di 
Ben Gazzara, ancora il 18 Lo voce della luna, il 20 in­
fine Stanno tutti bene, attesa ultima pellicola di Giu­
seppe Tornatore. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO SORELLI 

M CANNES. Parliamo tanto di 
lui. Ancora e sempre, Akira 
Kurosawa. Il 43" Festival di 
Cannes comincia oggi, appun­
to con la proiezione (fuori 
concorso) dell'ultimo nato del 
maestro giapponese, Sogni, 
ma il celebre autore 6 già, da 
qualche settimana, l'attrazione 
di spicco, il protagonista in­
contrastato della fase iniziale 
della manifestazione. Lunedi 
notte è approdato, con figlio, 
figlia e nipote ai seguito, all'e­
sclusivo, delilato Grand Hotel 
du Cap nella vicina Antibes, 
sorta di foresterìa di gran lusso 
per le very important persons 
del festival. Contrariamente al­
l'abituale riservatezza ostenta­
ta in passato, il giorno dopo 
Kurosawa «si e dato in pasto», 
arrendevole e cordiale, alla 
piccola folla di cronisti, di foto­
grafi sovreccitali, ansiosi di 
non perdere una parola, né un 
gesto del prestigioso ospite. 

Un Interesse, una attenzio­
ne, per una volta non eccessi­
vi, per larga misura dovuti. In 
parte, certo, per la carismatica, 
autorevole personalità di tanto 
e tale nome; in parte, anche, 
per la novità d'eccezione che 

riveste, pur al di là di ogni spe­
cifico e meditato giudizio criti­
co, la proposta in prima mon­
diale a Cannes '90 di Segni, 
un'opera divisa in otto «quadri» 
per sé sola carica di intenti, di 
segnali intensamente significa­
tivi. In primo luogo, il fatto che 
essa sia stata pregiudizialmen­
te concepita, proporzionala, 
realizzala sul filo di una impal­
pabile, aleatoria materia 
drammaturgica quale può es­
sere il tumulto, il riaffiorare 
delle più segrete pulsioni oniri­
che. Secondariamente, che si­
mile arrischialo cimento sia 
stato affrontato con inconsue­
ta baldanza da un cineasta già 
oltre gli ottant'anni che, per 
quanto gagliardo e irriducibile, 
ha dietro di se una storia esi­
stenziale non meno che pro­
fessionale drammatica, tribo-
latissima. 

D'altro canto, per fugare al 
riguardo qualsiasi indebita 
supposizione sulla sua alacre 
prestanza o, peggio, sulla sua 
tipica sagacia creativa, Kurosa­
wa va ripetendo con filosofica, 
condiscendente amabilità: «"Il 
mio ultimo sogno sarà per 
voi", prometteva ai suoi tempi, 

a tutti gli amici, Chateau­
briand, salvo che per quel che 
mi riguarda, spero accada il 
più tardi possibile! L'ho già 
detto: ottant'anni, al mio pae­
se, costituiscono un momento 
di rigenerazione, di rinascila, E 
personalmente ho la precisa 
intenzione di approfittare della 
mia giovinezza per aggiungere 

ancora qualcosa, alla mia fil­
mografia. Mi si rimprovera 
spesso di aver n'alizzato, nel­
l'arco della mia e arriera, relati­
vamente pochi film. In elfetti, 
ho ancora tutta una vita davan­
ti,..». 

Arguto, sarcasiicamente di­
staccato, il maesiro giappone­
se non aggiunge altro sulle sue 

altitudini artisti :he e poetiche. 
Basta del resici scorrere alcuni 
disegni dello sv >ry board detta­
gliatissimo e d versi smaglianti 
fotogrammi dell'attesissimo 
Sogni per avei • • immediata ri­
prova dei «bui ni propositi» di 
Kurosawa. pei l'occasione lar­
gamente finanziato dal devo­
to, facoltoso «figlioccio» ameri­
cano Steven Spielberg. 

Un'ullima. personale im­
pressione su q> icllo che, anche 
da uno sguardo fugace al pa­
linsesto di Cai.nes '90, potreb­
be essere uno degli aspetti più 
originali tra le ;ante novità ap­
prodate all'ine ipiente 43 Festi­
val. Ci ha colpi o. infatti, positi­
vamente che, i *a le cose sovie­
tiche qui presenti nelle varie 
rassegne, olire all'attesa, pre­
stigiosa coproduzione Urss-lta-
lia di Glcb Panfilov La madre 

(dall'omonimo romanzo di 
Vassimo Gorki)), figurino in 
campo un amore e un film, a 
d re di certi specialisti bene in­
torniati, un po', «maledetti» e 
molto trasgressivi come l'ope­
re di coproduzione Iranco-rus-
sa Taxi blues e come il corri­
spettivo, già emarginato cinea­
sta Pavcl Longhm, qui al suo 
eiordio qualo regista dopo 
una lunga odissea di bistratta­
te, scomodo sceneggiatore; e 
la nuova, non meno dissacra­
toria pellicola deW'enfant terri-
b!ed\ Mosca e dintorni Vassllij 
Piciul, Oh! Come sono nere le 
notti sul Mar Nero, già autore 
dello «scandaloso» salutar­
mente polemico Piccola Vera, 
film che in Unione Sovietica e 
dovunque sia finora apparso 
ha suscitato consensi e contra­
sti parimenti appassionati. 

Il film con Gerard Depardieu 
campione di incassi in patria 

La Francia punta 
tutto su «Cyrano»: 
vincerà la Palma? 

DAL NOSTRO INVIATO Un'Inquadratura del film di Kurosawa «Sogni» (è l'episodio dedicato al «Pescheto») che apre fuori concorso il Festiv.il di Cannes 

ALBERTO CRESPI 

• I CANNES. Il confine con l'I­
talia dista solo una sessantina 
di chilometri, ma Cannes e pur 
sempre In Francia. È sempre 
bene ricordarlo, per non mera­
vigliarsi quando poi la Francia 
vince comunque dei premi 
che a noi «stranieri» sembrano 
immeritati. Lo sdegno in casa 
Rai quando il francese Sotto il 
sole di Satana ebbe, nell'87, la 
Palma del quarantennale (e la 
Rai raccontava di aver «salvato 
il festival» con i suol filmoni, e 
si sentiva già vincitrice) è an­
cora oggetto di barzellette da 
queste parti. 

Per i francesi vincere - o an­
che solo partecipare - è im­
portante perche Cannes è an­
cora qualcosa «che conta» per 
il loro mercato. Un mercato -
altra cosa da ricordare - vitale, 
e molto affezionato al prodotto 
di casa. Non è ancora il caso di 
buttare là pronostici per la Pal­

ma, ma va detto fin d'ora che 
quest'anno i francesi sono ag­
guerriti. La loro e una selezio­
ne molto anomala: il primo 
film narrativo di un prestigioso 
documentarista (La prigionie­
ra del deserto di Raymond De-
pardon), l'ennesima opera di 
un regista che ha già sfiorato la 
Palma in passato (Daddy No­
stalgìe di Bertrand Tavernier) e 
un film, caso insolito, già usci­
to nelle sale con grande suc­
cesso: il Cyrano di Jean-Paul 
Rappeneau, con il massimo di­
vo francese, Gerard Depar­
dieu. 

Cyrano ha finora totalizzato 
519.202 presenze solo a Parigi 
e zone limitrofe, in Francia è il 
film del momento, preceduto 
solo dall'incredibile Senti chi 
parla! con John Travolta che 
anche qui, come in Italia, ha 
replicato l'enorme successo 

americano. Ripetiamo: che un 
film francese già miliardario 
passi in concorso a Cannes è 
un'anomalia, e se Cyrano osa 
farlo, c'è puzza di premio «an­
nunciato» (magari per Depar­
dieu, se non per il film). In 
molti altri casi, è successo il 
contrario, e Cannes ha funzio­
nato da trampolino di lancio 
sul mercato locale. 

La rivista Première pubblica 
questo mese un'interessante 
statistica: i risultati al botteghi­
no dei film in concorso a Can­
nes nell'89. Su 26 titoli, ne so­
no usciti 20:1 risultati più lusin­
ghieri spettano al francese 
Troppo bella per te con 
574.142 presenze, e alla Palma 
d'oro Sesso bugie e videotape 
con 5S2.S4S, ma 11 vero «caso» 
dcH'89. si sa, è slato Nuovo ci­
nema Paradiso, 497.375 pre­
senze In 28 settimane, più di 
Batman. Sono significativi an­

che i dati di Fa'hcosagiusiadi 
Lee (171.020 presenze), del 
Tempo dei gitani di Kusturica 
(170.647) o addirittura di 
Sweelle di Jane Campion, «so­
lo» 36.837 presenze, ma per un 
film difficilissimo e originale 
che senza Cannes non avreb­
be nemmeno trovato un distri­
butore. 

È per questo che, In Francia, 
tutti sperano di venire a Can­
nes, e ogni anno spunta qual­
che piccola polemica sulla se­
lezione di casa. Il '90 pare un 
anno più tranquillo, però ci so­
no, nei normali cinema di Can­
nes, almeno due o tre film na­
zionali che avrebbero fatto 
carte false per esibirsi al Palais. 
Parliamo sopratlutto di Nikita. 
il nuovo film di Lue Besson, e 
di Tolte Danielle, opera secon­
da del bravo Etienne Chatiliez. 
Sono due film che dicono mol­

to anche sulb tendenze del 
giovane cinema francese. Per 
questo siamo ;: ndati a vederli. 

Talie Daniel 'e e un ritratto di 
vecchia perlii la, una «zielta» 
novantenne eie è una versio­
ne «hard» del a nonnina di A 
spasso con Dtiisy, Molto diver­
tente e molto amaro. Etienne 
Chatiliez, dop' > l'esordio folgo­
rante di La villi è un lungo fiu­
me tranquillo, si conferma un 
cineasta capii ce di alternare 
commedia e e! rarnma, tenerez­
za e grottesco lirismo e cafo­
neria; e di essere credibile in 
tutti questi rcn stri. Nikita e in­
vece il solito « ioir» postmoder­
no In cui Besi <>n, accanito «vi-
deoclipparo», :l conferma regi­
sta capace di .ielle inquadratu­
re ma del tuli 3 disinteressato 
alla trama, ai personaggi, agli 
attori, insorrria a tutte quelle 
cose che so.ìumente «costrui-

Primeteatro. Troiani regista di «Seminterrato» 

Un triangolo d'appartamento 
per Pinter l'entomologo 

STEFANIA CHINZARI 

Il seminterrato 
di Harold Pinter, traduzione di 
Elio Nissim e Laura del Bono, 
regia di Massimiliano Troiani, 
scene di Laura Fasciole luci di 
Alessandro Vittori. Interpreti: 
Toni Bertorelli, Sasha Vulice-
vie, Monica Salvi. 
Roma: Teatro In Trastevere 

• • Un appartamento, pochi 
personaggi, un evento inaspet­
tato dalle conseguenze impre­
vedibili, dialoghi all'osso. È 
con questi ingredienti che Pin­
ter ha confezionato molti dei 
suoi testi vincenti: amicizie e 
parentele invelenite dalla diffi­
denza, sentimenti traditi con 
indifferenza, situazioni all'ap­
parenza banali dove piomba­
no, incoerenti e assurde, mi­
nacce serie e reali. 

Agli anni del boom pinteria-
no appartiene anche /' semin­

terrato (Thebasemenf), scritto 
nel 1967 per la Bbc inglese e 
poi trasformato in un copione 
teatrale, finora inedito in Italia. 
Il merito di averlo portato sulle 
nostre scene è di Massimiliano 
Troiani, che del lesto, tradotto 
da Elio Nissim e Laura del Bo­
no, firma la regia. Lo spettaco­
lo ha già inaugurato con suc­
cesso il Festival internazionale 
degli Atti Unici di Arezzo di 
due anni fa, ma solo adesso ar­
riva sui palcoscenici a raccon­
tare, in una formula asciutta, 
fatta di brevissime scene e di 
laconiche conversazioni, lo 
strano triangolo di Law, Stott e 
Jane. 

La storia inizia in una serata 
di pioggia, quando Sloti e la 
giovanissima amante Jane ar­
rivano a casa di Law, pacalo e 
forse annoiato middle-class 
britannico, sorpreso, ma in 

fondo anche contento di movi­
mentare il suo solitario ména­
ge ospitando il vecchio amico 
e la ragazza. Pure col tempo, 
scandito dai titoli elettronici 
montali di fianco alla scena, 
dall'elficace colonna sonora 
curala dallo stesso Troiani e 
dall'alternarsi di piogge e sole, 
gli equilibri si spostano: vedia­
mo i tre brindare in un bar al 
culmine dell'amicizia, scopria­
mo Jane e Law sulle rive del 
fiume che vorrebbero amarsi 
senza l'intruso Stolt, assistia­
mo ad un suo quasi suicidio e 
infine al suo progressivo ap­
propriarsi dell'arredamento di 
casa. 

Come un entomologo, Pin­
ter osserva i tre «animaletti», 
costretti nell'appartamento co­
me cavie in una teca, Scruta le 
reazioni e i comportamenti, 
spia le modifiche caratteriali 
alla sovraesposizione recipro­
ca, disegna l'impossessamen­

to dello spazio e lo svolgersi 
delle pulsioni, prima fra tutte 
quella della conquista femmi­
nile. E giunge, con una circola­
rità che sa di inevitabile, all'ul­
tima, fulminea scena in cui ve­
diamo ripetersi la stessa visita 
iniziale, con un inverso gioco 
delle parti, dove sono la ragaz­
za e Law a sorprendere, in una 
sera di pioggia, il tranquillo 
Stott. 

Troiani ha tratto dal testo, 
davvero stringatissimo, uno 
spettacolo pieno di ritmo, es­
senziale e mollo cinematogra­
fico, ricco di dissolvenze e di 
montaggi. Impeccabili gli in­
terpreti: Toni Bertorelli tratteg­
gia Law con grande naturalez­
za e ricchezza di sfumature, 
Sasha Vuliccvlc è Stott, dina­
mico e sfuggente, Monica Salvi 
disegna con freschezza la gio­
vane Jane, accattivante eppure 
imperturbabile sotto il mare di 
passioni che scatena. 

scono» un film. Il cinema fran­
cese e molto in bilico fra questi 
due stili: ha alcuni registi clas­
sici, molto cittenti alla fase di 
sceneggiarla, come Chatiliez, 
Pierre Jollvet, Coline Serreau; e 
ha un buon numero di esteti 
(Besson, Beineix, Carax...) 
che fanno il cinema più smal­
tato, più brillante, più snob, 
più insopportabile del pianeta. 

Cannes ha sempre snobba­
te la prima categoria e ha qua 
e là gratificato la seconda, ma 
sta di fallo che tutti questi regi­
sti lavorano e totalizzano buo-
n incassi (sia il film di Besson 
clic quello di Chatiliez stanno 
andando molto bene: il secon­
do più del primo, evviva). Una 
squadra di registi trentenni gra­
ti) icali dal pubblico e capaci di 
rr uoversi su vari generi è sinto-
rr o di un cinema vitale. Noi ita­
liani possiamo solo meditare. 
E morire d'invidia. 

Lou Reed 
ha inciso 
insieme 
a John Cale 
un album 
dedicato 
all'amico 
Andy Warhol 

L'artista nei ricordi di Lou Reed 

«Warhol, genio 
impossibile» 

ALBASOLARO 

•Tal ROMA. Nella sua suite, in 
un lussuoso albergo del cen-
iro, Lou Reed sorseggia acqua 
minerale e parla. Telegrafica-
mente, come ha sempre fatto 
nelle interviste, con la sua cele­
bre voce di carta vetrata. E l'ar­
gomento non può ohe essere 
Andy Warhol, a cui fi dedicato 
l'album Songs for Disila, realiz­
zato assieme a Johr Cale. «So­
no un laureato dell'Università 
Andy Warhol», dice Reed, tan­
to per mettere subii 3 in chiaro 
guanto forte sia il suo debito 
con l'artista scomparso. 

Chi ba dato a Wiu-hol ti so­
prannome Drella'' 

Drella 6 un nomignolo che An­
dy aveva già quando io e John 
lo abbiamo conosciuto. Non 
:>o cosa significhi, ho sentito 
diverse versioni in giro: che è la 
contrazione di Cìndjrella (Ce­
nerentola) e Dracula, o che 
sta per «piccola puttana». 

Ricorda la prima volta che 
ba Incontrato Andy Warhol? 

Fu al Calè Bizarre, a New York, 
dove suonavo con i Velvet Un­
derground. Ci stavano per li­
cenziare la sera che Andy ven­
ne a vederci. 

Che Impressione le fece? 
Oh, era grande. Mi sembrò • 
mollo furbo, intelligente, e 
aveva una forte presenza. Ma 
soprattutto era molto furbo. 

All'epoca Warhol disse che I 
Velvet Underground stavano 
facendo con la musica ciò 
che lui faceva con la pittura 
e 1 film. Anche lei la pensava 
così? 

Credo che fra noi e, fosse una 
;erta coincidenza c3 idee. Lui 
lavorava sulla realtà, e noi pu­
re. 

È questo che vi ha «.tratti? 
Forse. Ma allora io non cono­
scevo le sue opere. Mi ha affa­
scinato la sua personalità e ho 
pensalo che sarebbe stato ma­
gnifico per me poter collabo­
rare con quest'uomo, perché 
avrei potuto imparare molto 
da lui. 

E cosa ha Imparato? 
Sta tutto nel disco. Tutti i segre­
ti sono nel disco. 

Nel brano «Hello It's me» c'è 
una frase che dice: I tuoi 
Diari non sono un degno 
epitaffio... 

Certo, perché quei Diari pub­
blicati postumi non gli rendo­
no giustizia, non possono tra­
smettere il valore di:lla sua ar­
te. Ci sono cose molto più im­
portanti. 

Warhol fu moralmente in­
colpato delle morti tragiche 
di alcuni membri della Fac­
tory. Di queste cose lei Io fa 
parlare In prima persona in 
•Il wasn't me» («Non sono 
stato lo»), ma in fondo di­

fende anche se stesso. 
Io sono uno scrittore ed un ar­
tista, non ho obblighi di nes­
sun tipo, eccetto il far bene il 
mio lavoro. Non mi si può 
chiedere di non scrivere di cer­
te cose solo perché qualcuno 
là fuon potrebbe interpretarle 
in modo sbagliato. Credo che 
il pubblico sia intelligente, può 
decidere da sé ciò che È giusto 
e ciò che è sbagliato. Non ha 
bisogno di essere protetto da 
me o da Andy Warhol. Ma que­
sti sono tempi di forte conser­
vatorismo. Negli Stati Uniti c'è 
un movimento che vuole cen­
surare i dischi, bandire gli al­
bum che contengono «mate­
riale olfensivo». Spero tengano 
presente che anche la Bibbia 
contiene questo tipo di mate­
riali: nella Bibbia si parla di in­
cesto, di violenza, di fratelli 
che uccidono i propri fratelli. 

È sempre Warhol quel «An-
dyhoney» a cui ha dedicato 
l'ultima canzone dell'album 
«NewYork»? 

SI. Mi aveva mandato un libro 
di filosofia con una dedica, «a 
Lou-honey», e io glicl'ho resti­
tuita. 

Ce una frase in quella can­
zone («Dime Store Mlste-
ry»), che dice: avrei voluto 
non sprecare cosi tanto del 
mio tempo con le cose uma­
ne e cosi poco con il Divino. 
Perché? 

Non ho intenzione di spiegare 
questa frase, ma in essa è rias­
sunto il senso di tutto l'album. 

Com'è stato lavorare con 
John Cale dopo tanto tem­
po? .,-. 

Una bella esperienza. Da ripe­
tere ogni ve M'anni. 

Ha niente da rimproverarsi 
rispetto a Warhol? 

SI. L'ultima volta che l'ho visto 
era venuto a chiedermi delle 
anfetamine per un amico. Pen­
savo fossero per lui e l'ho man­
dato via. Mi spiace averlo la­
sciato cosi. 

Negli ultimi anni II vostro 
rapporto si era deteriora­
to... 

Non ci frequentavamo molto 
perché lui girava sempre con 
un registratore. La mattina, ap­
pena alzato, dettava al regi­
stratore ciò che aveva fatto la 
sera precedente. Dovevi stare 
attento a cosa gli dicevi, se non 
volevi poi vederlo pubblicato. I 
Diari ne sono la prova. Andy 
era un artista e usava qualsiasi 
cosa o persona. Era fatto cosi, 
prendere o lasciare. E io ho la­
sciato. 

SI discute ancora se Warhol 
fosse un artista o solo abile 
a vendersi come personag­
gio. Lei cosa ne pensa? 

Che lui non ha reso le cose 
molto facili. 

Rock, auto, alcool: 
Modena s'interroga 
sul dopo discoteca 
• I Rock, discoteche, alcool 
e velocità argomenti attuali, 
quasi legati alla cronaca di tutti 
i giorni, viste le polemiche sul­
le «stragi del sabato sera» che 
hanno portato i gisvani sulle 
prime pagine di (ut i i giornali.. 
Ad occuparsene, con un ciclo 
di incontri, semincn, dibattiti 
intitolato «Pisco Alt̂ r», é la Cgil 
di Modena che. in collabora­
zione con alcuni Comuni della 
zona, propone una riflessione 
sul fenomeno, partendo dallo 
studio di uno dei pilastri della 
cultura giovanile: il rock, ap­
punto. 

Si comincia questa sera, a 
Savignano, con un incontro 
sulla storia del rock (Stefano 
Ronzani del Mucchio Selvaggio 
e Aldo Vitali del Giornale), 
dalla ribellione giovanile alla 
produzione musicale naziona­
le. Domani, invece a Vignola, 
tocca al dibattito: critici musi­
cali (Giallo dell'l/aftJe Ronza­

ni del Mucchio Selvaggio), po­
litici (l'assessore provinciale 
Patrizia Guidetti, il segretario 
della Cgil locale Armando Ca­
valieri) e mamme «antirock» 
(ci sarà Maria Belli, de! comi­
tato genitori per la regolamen­
tazione degli orari delle disco­
teche) discuteranno delle pro­
blematiche legate alle migra­
zioni del sabato sera. Gli altri 
incontri della rassegna sono 
previti per tutti i giovedì del 
mese di maggio. Il 17. a Mara­
no, si parlerà di musica e arti 
varie con Mauro Zambellini e 
Antonio Teltamanti, redattori 
del Mucchio Selvaggio. Il 24 
toccherà invece ai meccanismi 
industriali e promozionali 
(Giallo dell'Unità) e di musica 
popolare del Terzo mondo 
(Marcello Lorrai. di Radio po­
polare di Milano, e del Manife­
sto). La rassegna comprende­
rà, sabato 19, anche un'esibi­
zione di gruppi dell'area mo­
denese. 

l'Unità ^f\ 
Giovedì 1 ^ - 1 
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